La presenza di Dio

Non sono il burattino di Dio - Dino

Nella mia e-mail, non volevo dire che vorrei un Dio, che ci comandasse come burattini. Volevo dire che non sento la sua presenza, e non capisco perché debba per forza esistere. 

E' solo una immagine che noi ci facciamo per un supporto morale, per tirare avanti. Inoltre secondo me, chiedere e pregare Dio, che ad esempio guarisca un familiare da una malattia, oppure, pregare Dio per passare un esame di scuola, lo trovo egoistico da parte nostra, perchè sembra che Dio esiste solo per aiutare chi vuole lui e per colpevolizzare chi non sottostà alle sue leggi. 

Mi è capitato di pregare, ma non sono stato "premiato", ma mi sono reso conto che pregando non si fa molto del bene. E' più concreto secondo me, se aiutiamo una persona, perchè così si può trovare gioia in noi stessi e la persona aiutata acquista fiducia (non chiedo a Dio che mi risolva i miei desideri personali). Non voglio un mondo perfetto, perchè secondo me, non c'è il BENE senza il MALE. Ma se Dio non esiste com'è il mondo? In una versione materialista, noi sottostiamo a delle leggi naturali, e noi siamo piccoli ingranaggi di queste leve, però ancora qualcosa non convince... 

La versione materialistica per certi aspetti non funziona: se tutto in natura nulla si crea e nulla si distrugge, noi non dovremo essere qui. Per questo crollano le certezze e ci spingono a cercare Dio. Secondo me, Dio potrebbe esistere, anche se non lo sento in questo mondo, può darsi che me ne accorgerò più avanti, quando la vita terrena sarà terminata. Penso quindi di non amare e pregare Dio, per me però è importante fare del bene.

-----------------------------------------------------------------------

Forse non sono un cristiano... - Giorgio

Caro Dino, io sono un materialista, nonostante cerchi di credere in Dio. A me non interessano le preghiere, specialmente quelle filastrocche che non finiscono mai. 

Dicendo ciò non voglio mancare di rispetto a tutti quelli che pregano in quella maniera, però sento dentro di me come una voglia di dir loro che stanno perdendo tempo. Non li sente nessuno.

Mi sono appuntato alcune cose che hai scritto:

Mi è capitato di pregare, ma non sono stato "premiato", ma mi sono reso conto che pregando non si fa molto del bene. E' più concreto secondo me, se aiutiamo una persona, perchè così si può trovare gioia in noi stessi e la persona aiutata acquista fiducia (non chiedo a Dio che mi risolva i miei desideri personali).

Forse non sono  un cristiano esemplare, ma la pretesa di essere premiato perchè prego, mi pare una assurdità, e te ne sei accorto anche tu. Qualcuno ci deve aver condizionato da bambini, ecco perchè non riusciamo a pensare a Dio in una maniera diversa. Tu dici che sapremo un po' di più dopo che siamo morti. Se dopo non ci dovesse essere più nulla non sarebbe neanche una fregatura per noi, perchè non ce ne renderemmo conto.

Io proporrei di fare tutti come hai fatto tu, cioè di aiutare le persone che ci stanno vicino. Male che va, se tutti si comportano così, potrò avere anch'io la mia porzione di bene da parte di qualcuno, quando sarà il mio turno.

Ieri sera sono andato ad ascoltare un concerto con una ragazza. Tutto bene (siamo amici da tanto tempo). Finito il concerto, mi si è messa a piangere. Lei dice che era l'emozione provata nell'ascoltare certi canti. Avrei dovuto accompagnarla a casa, ma non mi andava di lasciarla addolorata con una malinconia che gli lacerava il cuore. Siamo andati con un altro amico a cenare in un localino tranquillo. Ho fatto la mia opera buona. Quando l'ho finalmente riaccompagnata a casa, sorrideva. Indovina un po' chi ha pagato il conto?

-----------------------------------------------------------------------

La mia esperienza - Massimo

Ho letto la lettera di Dino e vorrei provare a dare una risposta basata

sulla mia esperienza personale. Chiedo scusa  per la lunghezza di questa

lettera ed anche per le cose che dirò, che magari saranno un po'

affastellate.

Non credo che sia egoistico domandare a Dio qualcosa per noi ma neppure

credo che il "premio" della preghiera sia l'ottenimento sicuro ed immediato

di quello che si chiede.  Se così fosse Dio sarebbe una specie di

distributore automatico: si inserisce la preghiera nell'apposita fessura e

ne esce la grazia. Troppo comodo e troppo facile.

E' nella natura dell'uomo ricercare la felicità anche su questa terra.

D'altro canto è anche corretto chiedersi in cosa consiste la vera felicità e

di conseguenza cosa è giusto chiedere per noi. Solitamente puntiamo alla

felicità immediata ( superare un esame senza aver studiato, vincere alla

lotteria) ma non sappiamo cosa comporterà in seguito quello che noi

chiediamo. In questi giorni si parla molto di lotterie (tipo quella della

Carrà, tanto per intenderci). Su un settimanale è  comparsa un'inchiesta

relativa ad alcune persone che avevano vinto i primi premi. Mi ha stupito

leggere che parecchie di loro adesso si trovavano in gravi difficoltà

economiche (uno dei vincitori si è addirittura suicidato perchè sommerso dai

debiti) e tutte davano la colpa alla loro vincita che li aveva esposti 

all'assalto di "amici" e di speculatori che li avevano letteralmente rovinati.

Se adesso chiedessimo loro se, visto come sono andate le cose, vorrebbero

tornare indietro e rivincere alla lotteria la risposta sarebbe un gigantesco

NO.

Voglio anche aggiungere un esempio tratto dalla mia vita quotidiana che

adopero sempre ma che può spiegare la mia idea molto meglio di tante frasi

filosofiche:

io ho una figlia di 18 mesi e, periodicamente, la porto a fare le

vaccinazioni previste. E' ovvio che le iniezioni che le vengono fatte sono

sicuramente dolorose e se lei potesse parlare si opporrebbe. Ma io so che se

non facesse quelle vaccinazioni andrebbe incontro a sofferenze decisamente

più grandi di quelle causate da una semplice iniezione. Ma lei questo non

può saperlo e si ribella. Magari dentro di sé pensa: "Perchè i miei genitori

che dicono di volermi tanto bene non mi evitano questo dolore?"

Io forse risento un po' della mia attività di catechista, ma a forza di

ripetere ai ragazzi  il tema del progetto che Dio ha nei nostri confronti,

ormai mi è entrato talmente tanto dentro che è diventato parte di me. Io mi

rendo conto che per la mente umana questo progetto non è comprensibile ma il

fatto che non sia comprensibile non significa che esso debba necessariamente

non esistere. Se noi prendiamo una formica e la mettiamo su un gigantesco

mosaico, la formica vedrà solo quello che c'è sulla tessera sulla quale si

trova. E anche percorrendo tutto il mosaico potrà distinguere solo un enorme

guazzabuglio di colori perchè per vedere il disegno intero dovrebbe andare

molto in alto.

Così siamo noi, limitati sia dal tempo che dallo spazio, che, come la

formica, non possiamo salire abbastanza in alto per comprendere il Disegno e

allora diciamo: non esiste nulla, è tutto un guazzabuglio di colori. Credere

è una forma di pazzia? Forse. Ma abbiamo alle spalle 2000 anni di pazzi che

ci hanno mostrato la strada da seguire. Mi viene in mente una vecchia

canzone di Bennato che si chiama "L'Isola che non c'è".

Una strofa dice: "E ti prendono in giro/ se continui a cercarla [si

riferisce all'isola di Peter Pan]/ ma non darti per vinto perchè/ chi ci ha

già rinunciato/ e ti ride alle spalle/ forse è ancora più pazzo di te".

Tornando al tema della preghiera, io penso che pregare non solo non ci esime

dall'agire ma anzi ci obbliga ad agire. Che senso ha pregare il Padre

Nostro dicendo: "dacci oggi il nostro pane quotidiano" se poi noi per primi

non ci muoviamo ed agiamo perchè la nostra preghiera dia frutto. Un breve

racconto di Antony De Mello dice più o meno così: "Un uomo si rivolse a Dio

dicendogli 'Guarda quanto dolore c'è in questo mondo: fame, guerre, malattie

ecc ecc. Perchè tu che sei onnipotente non fai qualcosa?" E Dio gli rispose

 Io ho già fatto qualcosa: ho fatto te!"

Io ho sempre pensato che la preghiera fosse una cosa molto impegnativa.

Pregare non è sicuramente recitare alcune "formulette" pensando di aver

fatto così il proprio dovere. Dio non ha bisogno delle nostre preghiere,

siamo noi che abbiamo bisogno di incontrare Lui. Pregare significa

soprattutto impegnarsi personalmente. Certo, io da solo non potrò risolvere

il problema della fame nel mondo, ma se potrò risolvere il problema della

fame di un giorno per una persona... ebbene avrò contribuito a costruire

qualcosa.

Leggevo, sempre nella lettera di Dino, che  secondo lui pregare non serve a

niente.

Dipende anche cosa si intende con la parola pregare. E' ovvio che se si

prega solo per ottenere qualcosa si rischia di rimanere delusi. Ma esistono

altre forme di preghiera come, ad esempio, la preghiera di lode. Ci sono

molte cose che noi diamo per scontate e che invece scontate non sono.

Alzarsi al mattino, per esempio. Poter camminare, poter vedere, avere una

bella famiglia... non sono cose sicure e anche se oggi le abbiamo non è

detto che domani le avremo ancora. Quando facevo volontariato alla Croce

Rossa ( per un periodo molto breve, a dir la verità) mi faceva venire la

pelle d'oca vedere i preparativi che si facevano in ospedale al venerdì

pomeriggio. In parole povere ci si preparava a ricevere i morti e i feriti

del week end. Capite? Si dava per scontato che una percentuale di quelle

persone che erano uscite da casa per andare a divertirsi, non vi avrebbero

mai più fatto ritorno.  Ecco, forse noi abbiamo perso il senso della

gratitudine e la nostra preghiera ne risente. Chiediamo, chiediamo e non

siamo capaci di ringraziare.

Io è da tempo che quotidianamente ringrazio il Signore per tutto, anche per

le piccole cose. A volte riscrivo mentalmente il Magnificat sostituendo il

mio nome alla parola  "Israele" e così facendo comprendo, una volta di più,

di quanto Dio mi ami.

Magari qualcuno potrà obiettarmi: "Parli bene tu che non hai problemi. E'

facile credere in Dio quando le cose vanno bene."

A queste persone risponderò riportando in questa lettera un messaggio che a

giorni avrei mandato in forma privata a don Gaetano.

"Caro don Gaetano, ti chiedo, dal primo dell'anno prossimo, di non inviarmi

più i messaggi di CD. Il mio problema è che il 5 di gennaio ( se non

addirittura prima se si trova lo spazio) verrò operato per quella che i

medici definiscono "una massa estranea in zona pelvica". L'intervento è

particolarmente delicato (ti risparmio i particolari, ti dirò solo che

nonostante tutti gli esami fatti, i chirurghi non sanno dove tagliare) per

cui non è affatto detto che io ne esca vivo (fa un certo effetto scriverlo).

E  l'eventuale degenza sarà piuttosto lunga. Quindi, se e quando potrò,

invierò nuovamente la mia iscrizione a CD."

Un saluto a tutti

------------------------------------------------------------------------------------------

Siamo programmati - Leydan

La presenza di Dio…

Argomento molto affascinante per me, io sono uno di quelli che razionalmente non sa se crederci o meno, ma che sente la presenza di qualcosa che forse si può chiamare Dio. Ho cercato e cerco Dio dovunque e in ogni situazione, l'ho cercato nella storia, l'ho cercato nelle leggende, l'ho cercato dentro di me... e continuo a cercare e mi chiedo se non sia proprio questo cercare lo scopo della vita.

La e-mail di Massimo mi ha fatto pensare molto... l'esempio della formica sul mosaico penso che rimarrà per parecchio tempo nella mia mente. Probabilmente è così.

Non solo... ma io credo che Dio, così come l'anima e altre cose, non si possano vedere, toccare, dimostrare... ma solo sentire. Non è possibile dimostrare la presenza di Dio, è inutile che ci mettiamo ad arrovellarci su teoremi e ipotesi... tanto non si può dimostrarlo! E il perché è facile: dimostrare si fa partendo da fatti e si arriva ad altri fatti... non c'è nessun fatto che non sia spiegabile in maniera meccanicistica anche se potrebbe non essere meccanico. E non releghiamo, per favore, quel bel Dio generoso, umanizzato, padre, al "primo motore immobile" delle cose... anche perché, in quel caso, che ci importa se tutto è stato creato da lui o da qualcos'altro? A noi importa se Dio c'è adesso non prima dell'inizio del mondo!

La mia esperienza personale mi fa credere in qualcosa di più di semplice meccanico fisico susseguirsi di causa-effetto, anche perché se così fosse "io" e le mie decisioni non esisteremmo. Ci sono cose che vedo accadere troppo precisamente al momento giusto e spesso mi trovo quasi a toccare con la mente l'idea di un disegno più grande... anche se continua a sfuggirmi. Questa è la mia esperienza... ma quella di un altro potrebbe anche non portarlo alle stesse conclusioni.

Del resto, comunque, siamo programmati, da Dio o dalla natura o da noi stessi, in modo che se facciamo del bene siamo più felici. E deve esistere un motivo per questo...

Leydan 

